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i' intero popolo sardo scende in lotta 
per il salvataggio del «polo chimico» 

CAGLIARI — I quattro consigli pro
vinciali, decine e decine di consigli 
comunali, comprensori e comunità 
montane si sono mobilitati, deciden
do di non fermarsi alle riunioni stra
ordinarie « aperte », ma di mettersi 
alla testa del popolo sardo in difesa 
dell'industria chimica. 

La richiesta di interventi urgenti 
per il salvataggio della SIR-Ruminn-
ca diventa un coro unanime, parte 

dalla fabbrica ed arriva al territo
rio. Da un capo all'altro della Sar
degna, la protesta per i ritardi del 
governo e la passività della giunta 
regionale rimbalza con vigore. I fat
ti non potrebbero essere più eloquen
ti. Da oltre due mesi, da quando 
cioè venne annunciato il rifiuto dcl-
l'Italcasse di entrare nel consorzio 
finanziario dell'ex impero di Rovelli, 
le cose sono al punto di partenza. 

Il pericolo della fermata degli im
pianti di Cagliari e di Porto Torres 
è più che mai serio. E in discussione 
ci sono oltre 20 mila posti di lavoro, 
insieme allo residue speranze di un 
rilancio economico, sociale, civile 
della Sardegna. Ormai il tempo dei 
rinvìi è giunto al termine. Lo hanno 
detto i sardi, 1 Comuni, lu ìidnno ri
petuto le province: fare presto, ri
spettare gli impegni, assumersi le 

proprie responsabilità. Il governo 
avrà sentito? E la giunta regionale 
che fa? Certamente da ora in poi do
vrà fare i conti con questa impor
tante saldatura fra enti locali e la
voratori. 

La lotta autonomistica degli anni 
ottanta ha avuto inizio. La voce del
la Sardegna che non vuole morire, 
che vuole lavorare e rinascere non 
potrà essere ulteriormente soffocata. 

«Bisogna 
rilanciare 
la battaglia 
della 
rinascita» 

Il crudele gioco 
al massacro 
dell9industria 
A Scssari i lavoratori e gli amministratori 
valutano le vuote promesse del governo 

«La rassegnazione 
non ha messo 
radici tra di noi» 

A Nuoro i dati dello « sfascio » sono sta
ti letti dal presidente della Provincia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI -- 11 coniglio 
provinciale di Cagliari si è 
riunito in seduta straordina
ria eon all'ordine del giorno 
«. la crisi Sir Rumianca e il 
ruolo dell'ente locale nel dif
ficile momento economico 
dell'isola ••. Un'altra \oce au
torevole si è dunque aggiunta 
alia richiesta corale delle de
cine di lunaidi comunali di 
tutta la Sardegna, anch'essi 
sce-i in campo. 

< Il momento è drammati 
co. Non si può stare alla ri-
neutra. ormai la crisi investe 
tutti i settori produttivi. Ri
sosela rilanciare la lotta au
tonomistica ». Queste in sin
tesi le indicazioni degli enti 
locali sardi. I lavoratori, la 
classe operaia chimica e delle 
altre categorie, i giovani di
soccupati adesso non sono 
più soli. 

La richiesta di interventi 
urgenti per il risanamento e 
10 sviluppo del tessuto in
dustriale e per l'attuazione 
delle leggi della programma
zione ò unanime: si è saldata 
un'alleanza tra istituzioni lo
cali e popolazioni, che nel 
passato lia rappresentato uno 
dei punti più alti della lotta | 
per la rinascita. Il governo j 
Co>siga e la giunta regionale I 
diretta dal socialdemocratico j 
Chinami a questo punto de- i 
vono rispondere eon i fatti. I 
11 tempo dell'ottimismo a I 
buon mercato e delle false ; 
promesse è finito. Tra qual- ! 
che giorno gli impianti della I 
chimica potrebbero fermarsi. ; 
Il coverno clic fa? ' 

Siamo arrivati al dunque: i j 
lavoratori e le popolazioni 
della Sardegna hanno aspet- j 
tato già tanto. Anche dalla j 
Provincia di Cagliari è scatti- . 
rita la richiesta di rompere \ 
eli indugi, l^n ordine del ì 
giorno, al termine del dibat- : 
tito. è stato approvato all'u- j 
nanimità. 

< Bisogna fare presto, pri- ! 
ma che sia troppo tardi :>: ha t 
esordito il presidente della | 
giunta di sinistra, compagno 
Alberto Palmas. * Ogni giorno 
che passa senza interventi 
brucia le speranze di vedere 
avviato in tempi brevi il pia
no di risanamento della Pe
trolchimica. Per la crisi Sir-
-Rumianca sembrava, dalle 
dichiarazioni del governo, che 
la soluzione fosse finalmente 
alle porte. C'è una sola cer
tezza: gli impianti si ferme
ranno se non arrivano mate
rie prime. Non si può aspet
tare ancora. In ballo c'è il 
destino di tutta la Sardegna. 
Il pericolo del crollo dell'e
conomia isolana, legata a 
doppio filo alla chimica, si 
avvicina a grandi passi. In 
discussione sono 22 mila po
sti di lavoro, ma anche le : 
speranze per ; 90 mila disoc- I 
cupali>. 

In que-to frangente, quale | 
ruolo deve avere l'ente loca
lo? <- Un ruolo di lotta e di ! 
mobilitazione. La Provincia ! 
rìt-ve porsi alla testa di un 
nuovo incisivo movimento • 
p.v.o IOIIÌ:>1:LO: ceto come fa- j 
re gli interessi delle po.wla- j 
/'.mi amministrate >. 

La battaglia degli enti loca
li è diventata una battaglia di 
più ampio respiro. «. Il confi
ne della lotta sindacale, ha 
detto il capogruppo del PCI. 
compagno Attilio Poddighe. è 
stato superato: siamo entrati 
in un'altra fase. Non difen- i 
diamo solamente i posti di 
lavoro. Il popolo sardo chic- j 
de il rilancio delle prospetti- j 
ve di sviluppo economico. In 1 
una parola, si deve riprende
re il cammino della rinasci
ta ». 

«Se le popolazioni, i lavo
ratori. i giovani, le donne, 
con le autonomie locali, si 
muoveranno insieme, la ri
nascita non sarà più una pa
rola vuota di senso ». I n.>di 
sono venuti al pettine. Que
sto governo, questa giunta 
sono in grado di scioglierli? 
Anche la Provincia di Caglia
ri. come hanno fatto molti 
Comuni isolani, chiede una 
direzione del Paese e della 
licione all'altezza dei tempi. 

Antonio Martis 

Dal noslro corrispondente 
SASSARI — Lavoratori e 
amministratori valutano in 
questi giorni le promesse go
vernative (che nrn si realiz
zano ancora) mentre conti
nua la mobilitazione. -.Se il 
governo ha pensato di spo
stare la soluzione della crisi 
SIR Rumianca ricorrendo a 
semplici promesse, commette 
in grosso errore. La lotta 
imi può cessare, anzi ripren
de più intersanuiite di pri
ma. E la mobilitazione degli 
enti locali dimostra che non 
siamo soli •*: questo il com
mento degli operai e dei te
cnici della SIR di Porto Tor
res che hanno preso parte al
la riunione straordinaria del 
consiglio provinciale 

Un ordine del giorno, sot
toscritto da tutti i gruppi e 
votato all'unanimità, chiede 
al governo centrale e alla 
Giunta regionale di interveni
re con i fatti, e di smetterla 
con le parole. Il giuoco al 
massacro dell'industria sarda 
deve cessare subito. Se gli 

impianti sono ancora una 
funzione, io si deve allo spi
rito di sacrificio degli operai 
e dei tecnici. Ma la emergen
za neri può continuare all'in
finito. 

Se il consorzio non viene 
varato immediatamente, può 
arrivare il momento grave 
della chiusura degli stabili
menti, con tutte le implica
zioni di carattere sociale e 
politico che è facile immagi
nare. Il primo obiettivo — ha 
det<o nella relazione il presi
dente dell'Amministrazione 
provinciale, compagno Gio
vanni Maria Cherchi — è 
battersi per salvare gli im
pianti di Porto Torres ed av
viare l'opera di risanamento. 

Naturalmente nessuno di
mentica cos'è avvenuto nel 
passato. Nata male, la SIR è 
un impianto che offre scarsa 
occupazione rispetto alla 
quantità di investimento, e 
che ha reso torbida la situa
zione politica perchè è stata 
da subito terreno di scontro 
fra le varie correnti demo
cristiane. 

Sotto Vegida dei clientelismo 
I/impero di Rovelli è nato 

sotto l'egida del sottogover
no: ecco il vizio d'origine. 
Ma fermarsi a questo sareb
be riduttivo: si tratta pur 
sempre di una fabbrica con 
grosse potenzialità di produ
zione. E poi bisogna riferirsi 
ad un dato importantissimo, 
mai messo abbastanza in ri
salto. Dalla SIR è nata una 
nuova classe operaia dell'iso
la. E' qui il nucleo centrale 
della classe operaia sarda, 
capace, responsabile, egemo
nica. Proprio dai lavoratori 
chimici vengono le proposte 
concrete su come uscire dalla 
crisi, e la volontà di lotta 
per attuare le leggi della ri
nascita rimaste nel cassetto 
della Giunta regionale. 

Il discorso è sempre stato 
chiaro: i posti di lavoro nel
l'industria chimica (voluta da 
altri in altri tempi: questo 
bisogna sempre ricordarlo) 

rappresentano il «-volano» 
della economia sarda. I salari 
degli operai vengono riversati 
nelle famiglie di contadini, di 
pastori, di artigiani che abi
tano nel capoluogo e nell'en
troterra, permettendo lo svi
luppo dell'economia tradizio
nale. 

«Questo tipo di spinta — 
ha spiegato il compagno 
Cherchi — costituisce il ver
sante nascosto dalla industria 
chimica. La mobilitazione dei 
Comuni e delle Province ha 
portato alla luce la faccia ve
ra della SIR-Rumianca, e ha 
fatto capire a tutti i sardi 
che, senza l'industria chimi
ca. senza il suo risanamento, 
crolla l'economia dell'isola. 
La battaglia per la rinascita, 
oggi, parte proprio dalla 
SIR*. 

Giuseppe Mura 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — « La gente, le po
polazioni dei nostri paesi, 
nonostante tutto, è ancora 
disponibile a lottare, a mobi
litarsi per scelte chiare che 
risolvano la crisi. Non è vero 
che il cattivo seme della ras
segnazione e del qualunqui
smo abbia messo radici o-
vunque. Tutto ciò è piuttosto 
un comodo alibi per troppi 
che preferiscono fermarsi al
la constatazione del disastro 
che c'è in ogni settore dell'e
conomia e che quindi rinun
ciano ad agire. Un compor
tamento tanto più inaccetta
bile e ineiustificato se poi è 
fatto proprio dai responsabili 
del governo regionale e na
zionale»: il compagno Mario 
Cheri. presidente della Pro

vincia di Nuoro, non a caso 
ha messo l'accento su questo 
punto nella seduta straordi
naria del Consiglio provincia

le sulla crisi e sulle iniziative 
atte a farvi fronte. 

Era inevitabile del resto la 
domanda: «ma quanto ha in
ciso. quante lacerazioni ha 
provocato nel tessuto sociale. 
umano delle zone interne del
l'isola il tumultuoso decadi
mento del nuovo creato negli 
ultimi dieci-quindici anni nel
l'industria e del vecchio, l'a
gro pastorizia, non rinnovata, 
anzi rimasta immobile-, arre
trata per la mancata attua
zione della riforma »? 

I dati, drammatici, di tanto 
sfascio, sono stati sciorinati 
sotto gli occhi di tutti dal 
presidente della Provincia: 
oggi, come trenta anni fa, 
anche se per ragioni in parte 
nuove, le zone interne, la 
provincia di Nuoro, toccano 
le punte più basse della di
sperazione. della fame di la
voro, del non sviluppo. Nes
suna delle piccole e medie 
industrie sorte all'insegna 

della più dissennata improvvi
sazione e pompata dalla poli
tica di rapina, di cui la DC è 
stata la maggiore artefice, è 
rimasta in piedi. 

Un pozzo senza fondo che 
ha ingoiato centinaia di mi
liardi di denaro pubblico 
senza riuscire a garantire oc
cupazione e nuova ricchezza. 
« Avventurieri senza scrupoli 
sono piombati da queste par
ti rapinando a piene mani I 
facili incontrollati contributi 
regionali, hanno acceso e a-
limentato speranze di riscatto 

fra le popolazioni che poi 
sono letteralmente volale via, 
lasciando migliaia di operai 
in cassa integrazione, le 
fabbriche chiuse, le risorse 
impoverite ». E' la dura de
nuncia che il compagno Che-
ri ha fatto. 

La Solis di Siniscola. la 
Betate di Bitti (quasi 4 mi
liardi fra prestiti agevolati e 
contributi a fondo perduto), 
la Metallurgica del Tirso, la 
Marsili di Siniscola, le minie
re Soim di Orani: imprese 
chiuse da uno o due anni, 
con tutte le maestranze in 
cassa integrazione. Impianti 
mai completati, cicli di lavo
razione rimasti a metà, scelte 
produttive scollegate dal tes
suto economico preesistente 
(la Solis liofilizzava caffè!). 

Ancora la situazione più 
emblematica, la Chimica e 
Fibra del Tirso: una fabbrica 
sull'orlo del collasso per il 
rinvio sistematico delle scelte 
risolutive da parte dei vari 
governi e per l'assoluto disin
teresse della Regione sarda e 
di quelle stesse forze che 
quell'iniziativa discutibile, vol
lero a tutti i costi. 

E poi ancora la responsabi
lità più colpevole: « la rina
scita delle zone interne » do
veva imperniarsi sulla molla 
decisiva delle trasformazioni 
agropastorali, ha cozzato in
vece sistematicamente contro 
le inadempienze, i ritardi, i 
boicottaggi delle giunte re
gionali. compresa l'ultima. 
che del progetto « storico » 
della riforma agro-pastorale 
pare essersi dimenticata, co
me è stato detto all'assem
blea di Nuoro. 

Come reagire a tutto ciò. 
come imporre una svolta ra
dicale ad una tendenza che 
rischia di condurre l'econo
mia del Nuorese e dell'isola 
ad un punto di non ritomo? 
A Nuoro è stato ribadito: i 
lavoratori dell'industria in 
crisi, i disoccupati, i lavora
tori delle campagne sono 
disposti ancora a lottare in
sieme per costringere giunta 
regionale e governo a muo
versi se le assemblee elettive, 
le forze politiche, le organiz
zazioni di massa sanno rac
cogliere. e cominciano da su
bito. questa nuova, forte « 

« sfida » per l'attuazione della 
rinascita della Sardegna. 

Carmina Conte 

In consiglio provinciale i problemi del Petrolchimico e del « feudo dell'acqua » 

Un angolo di Medio Evo dietro Oristano 
Dal nostro corrispondente 

ORISTANO — Su richiesta del PCI 
e di altri partiti autonomisti, la giunta 
provinciale di Oristano ha riunito il 
consiglio in seduta straordinaria per 
fare il punto della crisi economica del
l'isola e della provincia. 

Oristano non è la periferia delia Sar
degna. Oltre ai problemi dei poli petrol
chimici di Porto Torres e Cagliari, qui 
pesa il momento incerto dell'area delle 
fibre di Ottana. Più volte le parole 
crisi e industria si sono sentite durante 
il dibattito in consiglio. 

Ma si è parlato anche di agricoltura, 
pastorizia, pesca. Nessuno dimentica 
che a qualche chilometro da questa 
città vi è « un angolo di Medio Evo, 
l'ultimo d'Europa»: Cabras con il tuo 
stagno, il « feudo d'acqua » dove si eser
cita ancora il diritto di pesca stabilito 
dal re di Spagna diversi secoli fa. La 
DC. che ron la sua politica trenten
nale ha mantenuto intatto questo ana
cronistico sistema, non può chiedere di 
essere assolta nascondendosi dietro il 
dito dell'unanimismo. 

E non può ancora cavarsela promet
tendo interventi a pioggia, per mante

nere il suo sottogoverno, che marca an
cora pesantemente la quarta provincia 
sarda. 

Come fare per uscire dalle secche 
delle promesse? «Con la lotta, con la 
mobilitazione popolare. gli*enti locali 
e la Provincia in particolare — ha det
to il compagno Salvatore Zucca, capo
gruppo del PCI — possono avere un 
ruolo di primo piano. Le iniziative in 
collegamento con le lotte dei lavoratori 
per salvare l'industria chimica, costi
tuiscono un significativo inizio ». 

Tore Carta 

Aberrante ciclostilato diffuso nella scuola elementare ad Otranto 

L'orco? Per gli scolari è l'aborto 
Lugubre e patetico dialogo tra una madre che vuole interrompere la gravidanza e il nasci
turo - Immediate reazioni degli ambienti democratici all'iniziativa di stampo integralistico 

Nostro servizio 
LECCE — Non accennano a 
diminuire le polemiche susci
tate da un ciclostilato diffuso 
in una scuola elementare di 
Otranto. Tale ciclostilato. 
pubblicato m occasione del 
l'anno internazionale del 
bambino, affronta il proble
ma dell'aborto con i toni del 
peggiore integralismo clerica
le e fa ricorso, grazie alla 
penna di qualche anonimo 
insegnante, ad un'assurda o-
pera di terrorismo psicologi
co nei confronti dei fanciulli. 

Nel ciclostilato, .infatti, si 
possono leggere frasi come 
«se un giorno nascesse un 
altro pianeta Terra io vomì 
che tutti gli uomini fossero 
di una stessa razza: la razza 
cristiana»; oppure è possibile 
leggere un patetico (e un po' 
lugubre) dialogo immaginario 
tra una madre che «vorrebbe 
a'w'riire e il nascituro-. 11 

tutto condito da una serie di 
grossolane falsità contrasse
gnate dalla mancanza di 
qualsiasi legame con ia real
tà. 

Immediata è stata la de
nuncia delle forze democrati
che. della Cgil scuola, delle 
organizzazioni delle donne 
che hanno duramente stigma
tizzato l'unilateralità dell'in
tervento. aggravata dal fatto 
che ci si è rivolti a fanciulli 
in fase di formazione. Nello 
stesso tempo si è messo in 
rilievo che si è usata la li
bertà di insegnamento come 
w\ mezzo per imporre le 
proprie condizioni e per 
coartare le coscienze, oltre al 
fatto di aver voluto dimenti
care che sul problema dell'a
borto esiste una legge della 
Repubblica Italiana. Ed è 
proprio lo stato di applicazio 
ne di questa legge che ci of
fre l'aggancio con la realtà 

del Salento e della Puglia, 
regioni in cui ben 28 ospedali 
regionali non applicano la 
legge. 

E intanto, in partieolar 
modo nel basso Salente, con
tinuano ad operare le 
«mammane* ma. soprattutto. 
mancando l'intervento pub 
blico. persiste la pratica del
l'aborto clandestino. E' chia
ro. allora che il ciclostilato. 
oltre a porsi fuori della leg
ge. è un tentativo, il più 
grosso ma non l'unico, di 
continuare su questa strada 
nel tentativo di far tornare e 
ridimensionare non solo il 
movimento delle donne ma 
lutto il movimento democra
tico salentino. 

Certo, anche nella provin
cia di I-ecce il problemi 
dell'aborto è molto sentito ed 
è urgente dare ad esso una 
soluzione positiva. Ciò non si 
realizza rispolverando toni 
oscurantisti e combattendo 

L'attentato fascista l'altra sera alla « Ruggero Grieco » 

Molotov contro una sede del Pei 
affollata di compagni a Bari 

Solo per un « errore tecnico » degli squadristi l'ordigno non ha causato vittime - La bot

tiglia incendiaria si è infranta infatti sullo stipite di marmo, dopo aver mancato la vetrata 

una legge dello Stato, ma lot
tando per la sua applicazio
ne. verificando, per esempio. 
quanti obiettori di coscienza 
che si dichiarano tali negli 
ospedali pubblici. Io siano 
anche in privato; istituendo i 
consultori familiari che nel 
Salento. a 5 anni dalla legge 
nazionale sono ancora sulla 
carta: dando avvio alla ri
forma sanitaria. 

Ecco le esigenze e le 
questioni che pongono i citta
dini e che chiamano in pri
mo piano le responsabilità 
del centro sinistra regionale 
e dei numerosi comuni salen-
tini amministrati dalla DC 
che con la loro azione di 
boicottaggio, di insensibilità 
e irresponsabilità, danno fia
to a goffe e pericolose inizia
tive come quelle della scuola 
elementare di Otranto. 

Antonio Maniglio 

Dalla nostra redazione 
BARI — Grave attentato in 
cendiario l'altra sera contro 
La sezione Ruggero Grieco 
del PCI. Erano da poco pas
sate le 20,13 quando due fa
scisti, a bordo di uno scooter, 
hanno lanciato una bottiglia 
incendiaria all'interno dei lo 
cali della sezione, che si tro
vano al pianterreno. In quel 
momento era in corso una riu
nione di partito: dentro c'era
no almeno una ventina di 
persone. Un'ora più tardi l'at
tentato è stato rivendicato 
con una telefonata alla « Gaz
zetta del Mezzogiorno»: sab
biamo incendiato la sezione 
comunista Grieco — ha detto 
al microfono una voce molto 
giovane — in memoria di tutti 
i camerati caduti ». 

«La riunione era comincia
ta da poco più di mezz'ora — 
racconta un compagno die 
si trovava nella sezione al mo
mento dell'attentato — quan
do d'improvviso abbiamo visto 
una vampata: era come un 
muro di fiamme, c'era un for
te odore di benzina nell'aria. 
Non ci siamo persi d'animo. 
Ci siamo subito dati da fare 
per spegnere l'incendio. La 
sezione non ha altri ingressi. 
e tutti noi rischiavamo di fi
nire arrostiti ». 

Fortunatamente non ci so
no stati danni alle persone. 
grazie a un incidente « tecni
co >: i fascisti hanno preso 
male la mira e la molotov 
si è frantumata contro la sa
racinesca. che era abbassata 
a metà. La benzina è fuo
ruscita e ha preso subito fuo
co. La polizia è giunta subito 
sul posto e ha interrogato un 
cittadino che ha visto l'at
tentato. Questa la sua versio
ne dei fatti: « Ho parcheggia
to il mio autofurgone prortrio 
di fronte alla sezione del PCI. 
Davanti a me c'era uno 
scooter blu con due giovani 
sopra. Non potevano avere 
più di diciotto anni, vestiva
no di scuro, indossavano 
giubbotti di pelle. Ci ho fat
to caso perché lo scooter ha 
frenato bruscamente e per un 
pelo non l'ho tamponato. So
no uscito dall'auto. Lo scoo
ter ha fatto inversione e si è 
fermato davanti alla sezione. 
Uno dei giovani è sceso e ha 
lanciato qualcosa contro la 
porta. Ho visto le fiamme, mi 
sono scagliato contro di loro 
ma non sono riuscito ad ac
ciuffarli ». 

Fatto incredibile: dopo aver 
raccolto una dichiarazione co
sì dettagliata, il brigadiere 
che guidava la pattuglia ha 
lasciato andare via il testimo
ne senza prenderne le gene
ralità. Quello dell'altra sera 
non è il primo attentato e 
non sarà nepp".re l'ultimo. 
con questi chiari di luna de
gli inquirenti. Appena un me
se fa c'era stato un altro lan
cio di molotov, che aveva bru
ciato la saracinesca della se
zione. Le fiamme erano mol
to alte e hanno provocato 
panico tra la gente del quar
tiere. 

« Hanno cercato di farci 
sloggiare da qui fin dal 1976 
— dice il segretario della se
zione — da quando abbiamo 
iniziato nel quartiere la lotta 
per attrezzare a verde pub
blico un'area di cinquanta me
tri quadrati. Non è cosa da 
poco in una città dove la spe
culazione edilizia è forma di 
governo. Da allora siamo nel 
mirino dei fascisti ». 

A un tiro di schioppo dalla 
sezione comunista c*è il fami
gerato covo missino della 
« Passaquindici ». E' il pun
to di incontro del fior fiore 
degli squadristi della città. 
Sono questi che si sono resi 
responsabili di una serie infi
nita di violenze che due an
ni fa culminarono con l'assas
sinio di Benedetto Petrolio. 
Quindici di costoro furono pm-
cessati per ricostituzione del 
partito fascista. Numerosi fu
rono i comunisti della Grieco 
che testimoniarono a quel pro
cesso. Sei furono le condanne 
ma ci fu la sospensione della 
pena. Dopo un po' tutti gli 
squadristi erano tornati in li
bertà. Il mese scorso c'è sta
to il processo d'appello, che 
è stato rinviato a nuovo ruolo 
perché uno degli imputati. Pi
no Piccolo. accu<ato dell'omi
cidio di Petrone. deve sotto
porsi a perizia psichiatrica. 
Intanto la gente qui intorno è 
stanca e comincia ad aveie 
paura. « Quando abbiamo vi
sto le fiamme — racconta 
una signora che gestisce la 
tabaccheria a fianco della 
Grieco — mio marito si è pre
cipitato subito a telefonare al 
113. Io non faccio politica, ma 
bisogna pure reagire a que
sta violenza che avvelena il 
paese. Oggi altri tre poliziot
ti sono stati trucidati a .Mi
lano. Bisogna fare qualcosa. 
ma non so bene che cosa. So 
però che non è giusto stare 
a guardare >. 

Giuseppe Iorio 
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BARI — La forte protesta antifascista per l'uccisione del compagno Benedetto Petrone 

Le « ripartizioni » della giunta abruzzese 

In premio alle correnti 
i fondi per la sanità 

Centinaia di milioni in percentuali analoghe a quelle dei gasparianì 
La provincia di Chieti superfavorita - La « perla » del Comune di Gaspari 

L'AQUILA — Soldi per la sa
nità, in Abruzzo, come premi 
alle correnti de. Nessun rap
porto con il numero degli ti-
tenti, con la diffusione dei 
servizi, con una previsione 
attendibile delle necessità. 
Sono i fondi della legge n. 52 
per la « prevenzione e l'assi
stenza sanitaria », ripartiti in 
questi giorni dalla giunta re
gionale a maggioranza de. 

Con una sola fava, due pic
cioni: sul « piatto » dei con
gressi dello scudocrociato va 
il favoritismo più sfacciato 
nei confronti della corrente 
gaspariana. che ha in giunta 
una illustre rappresentante, 
l'assessore alla sanità Anna 
X ernia D'Antonio. In vista 
delle prossime elezioni atn-
iii'ut'tnlrciiivc. poi, si prepara
no e referenze » per le sparse 
clientele. 

Vediamo le cifre, come so
no denunciate in un manife

sto fatto affiggere dal comi
tato regionale del PCI. Cifra 
totale: due miliardi e duecen
to milioni. Divisione per pro
vince: la patria del tandem 
Gaspari Nenna. la provincia 
di Chieti, si porta via il 55 
per cento del totale: un mi
liardo e duecento milioni 
(con qualche «spicciolo*); 
segue Teramo col 18 per cen
to. e quattrocento milioni: 
l'Aquila col 13 per cento, e 
quasi trecento milioni; infine 
Pescara col 12,7 per cento, e 
un po' meno di 300 milioni. 

Poco piìi, poco meno, la 
« curva » del successo della 
corrente gaspariana nei con
gressi de. 

Xon manca la solita t per
la •> dell'assegnazione dei 
fondi al paese natale — di 
cui il « padrino » è anche 
sindaco a vita — di Remo 
Gaspari. Gissi, in provincia 

di Chieti naturalmente, tre
mila abitanti e una pioggia 
di oltre 72 milioni per lei 
prevenzione e l'assistenza sa
nitaria. 

Qualche confronto non 
guasterà: Gissi dovrà spende
re in un anno più di tre vol
te dell'Aquila, che si è visti 
assegnati solo 23 milioni e 
mezzo: ;wco meno di Pesca
ra. città di quasi centocin
quantamila abitanti, che avu
to 90 milioni tondi: quasi 
quanto Teramo, che ha una 
popolazione venti volte supe 
riore, e che avrà a disposi 
zione SO milioni. 

Se le cifre si commentano 
da sé, resta da chiedersi a 
quale « fondo T> attinga questo 
personale politico screditato 
per conservare, oltre alla 
faccia, tanta riserva di arro 
ganza, giustamente concluda 
il manifesto del PCI: « doh 
biamo impedirlo >. 

La proposta del PCI a Cosenza 

Verso le elezioni amministrative 
con un piano comune delia sinistra 
Lettera aperta del segretario provinciale Speranza 
L'esigenza di riconfermare le attuali giunte unitarie 
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COSENZA — A pochi mesi 
dalle elezioni amministrati
ve la Federazione comuni
sta di Cosenza — con una 
lettera aperta del segreta
rio prov ir.ciale Gianni Spe
ranza — ha inv itato le al
tre forze di sinistra (socia
listi. socialdemocratici. Si
nistra Indipendente. PdUP e 
Partito Repubblicano italia
no) ad una riconferma del
le attuali giunte di sinistra 
che. dopo il voto del 15 giu
gno 1975. governano al Co 
mime e alla Provincia. 

•i Solo pochi mesi — scri-
ve Speranza — ci separano 
dalla campagna elettorale e 
stiamo arrivando a questi 
data in ina situazione na
zionale e calabrese che si 
a cerava sempre di più. sia 
dal punto di v ista economi
co e sociale clic da quello 
dell'ordine democratico, 

Diventa sempure più ur
gente ed oggettiva la ne
cessità che a tutti i livelli 
si vada a governi nuovi, au
torevoli. con la presenza del 
PCI e di tutta la sinistra. 
Questo è l'unico modo per 
assicurare la governabili
tà dell'Italia e alla Cala
bria: i rifiuti arroganti frap
posti dalla DC e l'accetta
zione di queste preclusioni 
— come av viene per la giun
ta regionale — costituisco
no solo un danno e mina

no la credibilità stessa del
le istituzioni democratiche. 

Riteniamo perciò urgen
te — scrive il segretario del
la Federazione comunista — 
un confronto fra le forze 
di sinistra, a tutti i livelli. 
sui contenuti di una azio
ne rinnnvatrice ». 

•: A Cosenza — afferma 
nella lettera Speranza — do
ve le sinistre sono al go
verno dal '75 si tratta in
nanzitutto. nel quadro di 
quel confronto sulla prospet
tiva di rinnovamento, di ar
rivare alla campagna elet
torale con la proposta comu
ne della riconferma per il 
dopo elezioni delle giunte 
unitarie di sinistra non dan
do nessun ST»7ÌO RÌ ritor
ni indietro della DC. 

Noi abbiamo già avuto mo
do di prendere pubblicamen
te posizione in tal senso. Ci 
pare < he sia molto utile 
se tutti insieme affermia
mo questa linea in una di
chiarazione comune e ciò 
sarebbe di grande giova
mento sia per dare più sian
olo agli ultimi mesi di ^t 
rivi'."- r'el'e ciunte sia ner 
svolere la campagna elet 
tarale in un clima più pò 
siliv ì e fivc revole. 

Ianitre — conclude la let
tera del compaeno Speran
za — im accordo oigi sul
la prospettiva politica nei 

maggiori Enti locali avreb
be una ripercussione positi 
va nei centri più impor
tanti della provincia, in par
ticolare in quelli dove, vo 
tanrìosi con il sistema mag-
gior'tario. è tradizione an
dare a liste che concentri
no più forze ». 

>à!ia stessa lettera che 
Speranza ha inviato alle al
tre forze di sinistra della 
città e della provincia di 
Cosenza, il PCI hi inviato il 
PSI. il PRT. il PDUP e la 
Sinistra Indipendente ad In
centri da tenersi entro il 
prossimo 18 gennaio nei lo
cali della Federazione co 
munita. 

Scopo di questi incontri 
ciucilo appunto della rìcon 
ferma per il dopo elezioni 
dell'' amministrazioni di si-
rictra al Comune e alla Pro-
v incia e quello di predispor-
r?. già fin da ora. una li-
noa comune che possa re
spingere con l'autorevolezza 
necessaria le avances che la 
DC locale ha già fatto per 
un ritorno a governi lo
cali guidati da coalizioni di 
centro-sinistra. 

Il primo passo, in onesta 
direzione. p"r respìngere 
cioè que^o disegno, lo ha 
compiuto il PCI: snetta ora 
alie altre forze di sinistra 
rispondere alla precisa prò 
posta dei comunisti. 


